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Assessorato della Pubblica Istruzione,
Beni Culturali, Spettacolo e Sport
CONFERENZA STAMPA:
Sabato 30 Maggio 2009 - ore 11 - Fondazione Logudoro Meilogu Museo d’Arte Contemporanea FLM - Via Sassari, Banari (SS).

INTERVENTI:

Gianpiero Cordedda, Sindaco Comune di Banari

Maria Lucia Baire, Assessore Regionale alla Cultura

Francesco Elisei, curatore Padiglione di Costa Rica “Natura e sogni”
Giuseppe Carta, artista.

COMUNICATO STAMPA

La 53esima edizione della Biennale di Venezia vede il Padiglione dell’Istituto Italo-Latino Americano nella sede canonica dell’Arsenale, padiglione nel quale, come ormai consuetudine, parteciperanno più nazioni del continente sudamericano. Ormai però da alcune edizioni oltre ai Giardini ed all’Arsenale, si è visto ampliarsi lo spazio dedicato alla manifestazione in altri luoghi della città. Quest’anno la Direzione della Biennale ha annunciato in maniera precisa un cambiamento epocale nello svolgimento della manifestazione: d’ora in poi la sede dovrà essere la città tutta e la laguna. L’Istituto Italo-Latino Americano e la Repubblica di Costa Rica, agendo in sinergia con il Museo di Arte Contemporanea Italiana in America a San Josè presso l’Ambasciata d’Italia, hanno sposato immediatamente questa proposta e presenteranno un secondo progetto presso l’Università di Venezia Ca’ Foscari alla Facoltà di Economia che sorge in San Giobbe, proprio per meglio definire il nuovo concetto di Venezia e laguna sedi della Biennale. L’Università è la massima espressione della cultura e il maggiore evento artistico internazionale deve riacquistare la sua valenza simbolica, quella di Venezia poi è sempre stata crocevia del mondo, un punto d’incontro per popoli e tradizioni che confluiscono da ogni parte del pianeta, soprattutto è un non-luogo dove ottimamente si presenta l’occasione di offrire il concetto fare mondi, per cui vediamo un mondo, ovviamente ideale e ipotetico, dove i dipinti, le sculture e le installazioni vivono nel contesto urbano non tanto per sovrapporsi all’architettura ma per immaginarne una diversa. Infatti la natura in pericolo e i sogni che devono interagire con la realtà sono le motivazioni culturali su cui gli artisti partecipanti hanno realizzato le loro opere, legandosi ad una nazione come la Costa Rica che è esempio della protezione di uno dei più complessi ecosistemi del pianeta. 

La Biennale di Venezia è forse il momento più importante per la promozione degli artisti e quindi un’indicazione precisa anche per il mercato però il palcoscenico internazionale per eccellenza per l’arte deve essere anche un momento di comunicazione ed un punto di riferimento per chiunque interessato. L’Istituto Italo-Latino Americano e la Repubblica di Costa Rica, tramite il forte impegno della sua Ambasciata in Italia, in collaborazione con la Fondazione Cesar e la Fondazione Logudoro Meilogu Museo d’Arte Contemporanea FLM, presentano all’Università Cà Foscari  il Padiglione “Natura e Sogni” che sarà inaugurato venerdì 5 giugno alle ore 16.30. Lì, per la prima volta vedremo l’opera scultorea dell’artista sardo Giuseppe Carta, una complessa installazione di più elementi di alluminio e di ferro iperrealisti intitolata LA RINASCITA DELLA FORESTA DOPO L’INCENDIO, una selva di frutti rigogliosi nati dalla germogliazione dello scambio culturale e dell’arte che va al di là dello spazio tempo che ognuno di noi occupa. 

Così scrive il critico d’arte Luciano Caprile nella presentazione del catalogo:

“L’approdo alla scultura di Giuseppe Carta passa attraverso un lungo e meditato processo pittorico che negli ultimi anni ha privilegiato l’evidente consistenza degli elementi raffigurati, immersi in una sospensione dal sapore metafisico. Pensiamo in particolare alle “cipolle” o alle “zucche” appese a uno spago o deposte su un piano in notturna solitudine. E pensiamo ai “limoni” raccolti in cestini da cui aggrediscono il nostro sguardo per l’insistita tendenza a proiettare le loro forme citrine fuori dal quadro. Qui ci troviamo già in un’ideale terza dimensione e pertanto le parallele opere della serie intitolata Germinazione non ci sorprendono più di tanto perché esprimono nel bronzo policromo, nell’alluminio o nel marmo una realtà anche da toccare e non più da recepire come magia narrativa. Ora le verdure e i frutti colloquiano coi vari spazi in cui vengono collocati esibendo tonalità che rispettano quelle che si ritrovano in natura oppure giocano sulla provocazione percettiva di colori non propriamente riscontrabili nella loro realtà. La metafisica si affaccia talvolta ancora sulla scena a proposito di tali accensioni timbriche per così dire anomale e in certi accostamenti spaziali quando non viene sostituita da un approccio iperrealista che tuttavia trova con essa inattese convergenze.

La rinascita della foresta dopo l’incendio svolge il tema della rinascita della vita vegetale e animale che si manifesta dopo ogni catastrofe consumata in ambito naturale. Tiene conto di un antefatto di rovina da legarsi a un successivo processo di resurrezione, i nuovi frutti, scaturiti dal disastro ambientale, assumono forme armoniche disposte secondo l’ordine suggerito dal desiderio o dalla sollecitazione emotiva del momento, cantano l’allegria dei loro squillanti colori.

Il mondo stesso sembra rinascere nel ritmo geometrico dell’impianto che accoglie il misterioso e altrettanto inflessibile ritmo vegetale che promuove la vita scaturita dal disfacimento della stessa.

Sopra un cubo vuoto un imponente Asino argentato guarda lo spettacolo della rinascita e raglia di animalesca felicità, simboleggiando il trionfo della natura e la sua fertilità. Intanto un altro melograno spaccato sull’evidenza dei semi rossi simboleggia l’organo riproduttivo femminile e scende quasi a toccare la terra a fornire un ulteriore segno di affinità, di vicinanza. Morte e resurrezione, eros e thanatos entrano ancora una volta nel gioco della vita che si anima di cicli, di ricorrenze, di catastrofi immani e di piccole glorie occulte che crescono nel silenzio della notte per sorprendere la gente, che vuol essere ancora sorpresa o che è ancora capace di sorprendersi, con le prime luci del nuovo giorno.

La rinascita della foresta dopo l’incendio è un’allegoria dissonante poiché costringe ciascuno a costruire o a decodificare una logica persuasiva attraverso messaggi attrattivi e repulsivi, ammantati di ordine costruttivo e di splendore oppure volutamente intercalati da elementi di provvisorietà, di calcolata incidenza casuale. Qui trovano un punto d’incontro l’asino e la geometria, il baratro temuto e la complessiva soluzione del problema grazie a una formulazione che chiama a sé e sembra risolvere ogni dubbio compositivo e colloquiale. L’ostensione di un messaggio distillato nel provvisorio e nel caduco può anche condurci col pensiero, nel caso dell’asino assunto a icona kitsch, a certe manifestazioni post-pop di Jeff Koons mentre l’inserimento dei frutti in un congegno di memoria planetaria richiama l’Albero della perfezione da cui tutto discende e a cui tutto ritorna per cui il senso di vita e di morte si dissolve nella macinazione del tempo rivolto all’eternità.

La rinascita della foresta dopo l’incendio è un rebus per immagini da decifrare secondo il metro del personale inconscio che possiede la chiave unica, perfetta, capace di aprire lo scrigno delle conoscenze conservate nel patrimonio cromosomiale e che da soli non siamo più in grado di rivelare a noi stessi. O siamo frenati dal timore di farlo. Il destino dell’umanità si ritrova riflessa nella vita vegetale coi suoi ritmi rigenerativi che rimandano agli antichi canoni della fertilità e della ripetuta promessa di una rigenerazione.

La rinascita della foresta dopo l’incendio abbraccia tutto il divenire possibile nutrito di trasformazione di pensieri e di gesti: chiama il futuro non come un tuffo nell’ignoto ma come il rinnovamento di un tragitto già sperimentato eppure sempre denso di attesa e di sgomento perché in ciascuno di noi alberga comunque lo sguardo del primo uomo sulla terra che temeva il tramonto del sole poiché non era mai certo che sarebbe risorto il giorno dopo. In certo qual modo ci si sveglia con stupore anche oggi, a ogni spuntar dell’alba, nonostante le calcolate certezze della scienza. In un simile contesto la natura ci dona quella rinnovabile sicurezza che prevarica ogni calcolo. E le sculture scabre o lucenti di Giuseppe Carta rappresentano l’essenza esteticamente articolata di un simile concetto. La foresta, ovvero il mondo, deflagra o s’incendia a ogni battito di ciglia in qualche luogo più o meno segreto, più o meno ostentato dai media, e la rinascita appare sempre miracolosa. Eppure essa avviene con evidente fatica o con sublime dolcezza da tempo immemorabile. Il raglio dell’asino e l’ostentazione della sua potenza fecondatrice sono proprio i segni di brutale e spontanea ribellione che preannunciano la rinascita”.
Il Padiglione “Natura e Sogni”, che era stato ideato insieme ad Irma Arestizàbal, tra le più famose storiche dell’arte dell’America Latina prematuramente scomparsa nel maggio scorso, è curato dagli storici e critici d’arte Francesco Elisei e Gregorio Rossi, con commissario Patricia de Rivadeneira Ruiz-Tagle; il catalogo del padiglione, edito da Allemandi, dedica alcune pagine anche al Museo di Arte Contemporanea Italiana in America, per il quale sono previste alcune iniziative nel corso della Biennale.
